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L’esito dei referendum ci riconsegna un paese cambiato. Cambiato in meglio, per nostra 

fortuna. Cambiato nonostante i tentativi del governo di sminuirne l’importanza e addirittura 

di impedire lo svolgimento di quello sul nucleare. Cambiato nonostante la scarsa, o la vera 

e propria, disinformazione televisiva. Cambiato nonostante l’ostilità o l’indifferenza di molti 

partiti politici. Hanno ragione quanti hanno commentato l’esito dei referendum 

sottolineando che a vincere sono stati i cittadini stanchi di una politica vecchia e lontana 

dalle grandi sfide del nostro tempo. 

Hanno vinto i cittadini, i tantissimi giovani, i comitati e le associazioni. Hanno vinto il 

“Comitato 2 SI per l’acqua bene comune” e il “Comitato vota SI per fermare il nucleare”, ed 

hanno vinto le tante associazioni che ne fanno parte, in particolare Italia Nostra, 

Legambiente e WWF. 

Il vento sta cambiando. Lo conferma anche la nomina di Luigi De Falco, segretario 

campano di Italia Nostra, ad assessore all’urbanistica di Napoli nella giunta De Magistris. 

A lui i nostri più sinceri e convinti auguri di buon lavoro. Fortunatamente il nuovo vento che 

soffia ci porta alcune risposte alle tante domande di questi nostri difficili tempi, fatti non 

solo e non tanto di crisi economica e finanziaria, ma soprattutto di profonda crisi 

ambientale (cambiamento climatico, crisi energetica, crisi alimentare, povertà). 

I 27 milioni di italiani che sono andati a votare per i referendum chiedono di cambiare 

l’agenda politica, di ripensare il modello di sviluppo e di mettere ai primi posti l’ambiente ed 

i beni comuni: l’acqua, l’aria, la sicurezza, la legalità e la qualità della vita. 

Il cosiddetto “decreto sviluppo” del 13 maggio, al momento in cui si scrive è in attesa di 

approvazione al Senato, non va però in tale direzione, e le censure di incostituzionalità 

che abbiamo segnalato al Presidente della Repubblica, e ai Presidenti del Senato e della 



Camera (con un documento, curato da chi scrive, Marco Bondesan, Achille Cutrera e 

Giovanni Losavio, che trovate nel nostro sito) sono servite solo a rinviare la parte relativa 

al diritto di superficie sulle spiagge. 

Il resto del “decreto sviluppo” è stato già approvato dalla Camera, anche nelle parti in cui: 

si dichiara di voler “liberalizzare le costruzioni private”; si amplia il ricorso alla Scia e si 

estende il “silenzio-assenso” al permesso di costruire e all’autorizzazione paesaggistica;  

si rilancia e si rende permanente il Piano-casa; si innalza da 50 a 70 anni il limite 

temporale di appartenenza al patrimonio storico e artistico per tutti i beni immobili degli 

enti pubblici e privati non a scopo di lucro (per poterli trasferire senza troppi problemi). Ciò 

significa che il governo e il parlamento vanno avanti come se il referendum non ci fosse 

stato.  

Spetta allora alle associazioni e ai comitati proseguire nel loro impegno e, forti dell’esito 

dei referendum, chiedere di cambiare l’agenda politica e di avviare un diverso modello di 

sviluppo fatto più di beni comuni che di merci, di economia dell’ambiente e non di 

saccheggio del territorio, di cultura e patrimonio culturale e non di cemento. 


